Disegno di Legge 

“RIFORMA DEL SISTEMA DI GOVERNO REGIONALE E TERRITORIALE”

Relazione

                                                                      Presidente del Consiglio, 

                                Presidente della Giunta, 

    Colleghe e Colleghi consiglieri

il disegno di legge “Riforma del sistema di governo regionale e territoriale” che il governo regionale pone all’attenzione del Consiglio regionale è un adempimento legislativo previsto dalla Legge  56/2014 (Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni dei comuni” (Legge Delrio). Questa legge,“in attesa della riforma del Titolo V della Costituzione” (all’esame del Parlamento) e della decostituzionalizzazione delle province, ha istituito le città metropolitane e modificato il ruolo istituzionale e le funzioni delle amministrazioni provinciali trasformandole in enti di secondo livello ad elezione indiretta. 

La Regione Puglia si è già occupata della materia con la legge regionale  36/2008 (Norme per il conferimento delle funzioni e dei compiti amministrativi al sistema delle autonomie locali) e con la legge regionale 34/2014 (Disciplina dell’esercizio associato delle funzioni comunali).

Alla Legge Delrio è seguita la Legge 190/2014 (legge di stabilità 2015) che ha previsto una pesante riduzione delle risorse finanziarie destinate alle province. Il combinato disposto di queste due leggi statali, ha provocato uno situazione di incertezza funzionale e finanziaria con inevitabili riflessi sull’erogazione dei servizi delle amministrazioni provinciali. 

La legge 56/2014 ha anche previsto la possibilità che Stato e regioni attribuiscano alle province ulteriori funzioni oltre quelle “fondamentali”, di fatto rimandando in particolare alle regioni il non facile compito di affrontare e risolvere le problematiche conseguenti (ambiti competenza, funzioni, risorse finanziarie, personale) con i propri enti territoriali.

Nella IX Legislatura, la Giunta regionale aveva approvato uno schema di DDL  37/2014 di recepimento della previsioni della 56/2014 che, anche a causa della scadenza del mandato, non è stato discusso da questo Consiglio. Nel frattempo le province pugliesi e, più in generale, il sistema delle autonomie locali hanno dovuto fare i conti con riduzione di risorse, incertezze sulle modalità e limiti dell’esercizio di funzioni, questioni legate al futuro del personale provinciale e delle loro partecipate. 

Il disegno di legge in discussione attua le previsioni della Legge Delrio in merito alla ridefinizione delle funzioni della città metropolitana e delle province, anche se nelle intenzioni del Governo regionale il provvedimento punta a costruire un nuovo modello di governance regionale e territoriale composto da regione, città metropolitana di Bari, province, comuni e loro associazioni; come specificato nella relazione il “.. DDL coniuga l’esigenza del riordino delle funzioni provinciali con la necessità di costruire un nuovo modello di governance territoriale che, partendo dalle innovazioni apportate dalla legge 56/2014, possa non solo affrontare le complessità della fase transitoria, ma anche porre le premesse per lo sviluppo del sistema territoriale nel suo complesso ..”. Rispetto al precedente, grazie anche ad un più chiaro quadro normativo, il DDL in discussione appare più organico - anche se per ammissione dello stesso presidente Emiliano in sede di audizione in VII Commissione - si tratta di un provvedimento a maglie molto larghe, di fatto una legge quadro che demanda a decreti presidenziali attuativi il riordino dell’intero sistema regionale e territoriale, a seguito di un’ulteriore fase di concertazione con i soggetti interessati.

Per quanto attiene lo spirito, i principi ed i contenuti del provvedimento rinvio alla relazione esaustiva del Vicepresidente Antonio Nunziante, ritenendo in questa sede di soffermarmi sui lavori della VII Commissione che hanno visto la presenza del Governo regionale (Presidente e Vicepresidente), dell’ Avv. D. Gattulli e del Dott. G. Tria, oltre, ovviamente, al dirigente ed al personale della VII Commissione, che ringrazio a nome della Commissione.

Sono state necessarie quattro sedute perché la Commissione licenziasse il provvedimento, di cui tre dedicate alle audizioni. Sono stati invitati in sede di audizione ad esprimere osservazioni, proposte di modifica e integrazione al testo i presidenti UPI e ANCI Puglia, i presidenti delle Province pugliesi, i sindaci della Città metropolitana di Bari e quelli degli altri Capoluoghi, i soggetti del partenariato sociale ed economico. Alcuni di essi avevano già avuto modo di confrontarsi con la Giunta (ad esempio in sede di Osservatorio regionale). La quasi totalità dei soggetti ha accolto l’invito della Commissione che ha audito anche i rappresentanti dell’Associazione delle Polizie provinciali (AIPA), dell’Ente Nazionale Sordomuti (ENS) e dell’Unione Italiana Ciechi e Ipovedenti (UICI) che ne avevano fatto richiesta. Tutti hanno contribuito ad arricchire il dibattito con qualificate osservazioni e proposte emendative.

L’attenzione dei commissari e dei soggetti intervenuti si è maggiormente soffermata sulla scelta politica di prevedere, se pur a seguito di intese interistituzionali in sede di Osservatorio, una delega ampia al presidente della Giunta per l’attribuzione con proprio decreto delle funzioni oggetto di riordino. La Commissione ha ritenuto di approvare un emendamento che ha previsto il parere obbligatorio, ma non vincolante delle competenti Commissioni consiliari al fine di un doveroso coinvolgimento del Consiglio regionale nel processo di riattribuzione delle funzioni.

ANCI Puglia pur esprimendo perplessità sull’impianto complessivo generale, ha prodotto una serie di proposte di modifica tendenti a meglio assicurare l’effettivo esercizio di funzioni dell’ente territorialmente più vicino al cittadino; una parte di essi ha trovato il favore del Governo e l’accoglimento della Commissione.

UPI Puglia ha sottolineato l’importanza di non disperdere “.. il sistema di conoscenze amministrative nell’erogazione dei servizi di media prossimità che ha positivamente connotato l’azione delle province con l’allocazione al livello provinciale di insiemi di funzioni tali da costituire settori organici di materie”. Le proposte UPI Puglia hanno riguardato le funzione di media prossimità, le competenze di comuni e loro associazioni, il ruolo delle agenzie e delle autorità di bacino, la questione delle risorse per lo svolgimento di politiche del lavoro e polizia provinciale, i termini decorrenza del riordino. Le proposte non hanno trovato il favore del Governo e l’accoglimento da parte della Commissione.

I rappresentanti delle sigle sindacali CISL, UIL, UGL e CGIL hanno espresso giudizi differenti sull’impianto generale del disegno di riordino, concordando, invece, sulla necessità di garanzie per la stabilità e il destino dei lavoratori delle province (ivi comprese quelli delle società partecipate e gli LSU), sui tempi di attuazione della riforma e sull’adeguatezza delle risorse finanziarie per l’esercizio delle funzione delegate.

L’A.I.P.A. sezione Puglia ha esposto la situazione di incertezza venutasi a creare sul destino dei Corpi e dei Servizi di Polizia provinciale e l’opportunità di non disperdere un patrimonio di conoscenze ed esperienze sul fronte della tutela ambientale e del contrasto agli eco-reati. L’associazione ha consegnato un’articolata proposta integrativa al DDL che la Commissione ha trasmesso al Governo regionale per una riflessione ulteriore e per valutare possibili modifiche da proporre al Consiglio regionale.

Le associazioni di diversamente abili ENS e UICI hanno posto l’accento sull’incertezza delle funzioni tradizionalmente attribuite alle province per quanto riguarda i disabili, in particolare visivi e dell’udito, e sulla necessità, condivisa dalla Commissione, di scongiurare il ridimensionamento dei servizi a loro destinati.

Il provvedimento è stato licenziato, così come emendato, a maggioranza dalla VII Commissione nella seduta del 20 ottobre, in tempo utile per la discussione e l’approvazione in Consiglio regionale entro il 31 ottobre, termine ultimo per scongiurare il rischio di commissariamento e di sanzioni.

Concludo ringraziando le colleghe e i colleghi e tutti gli intervenuti per il proficuo contributo offerto ai lavori della VII Commissione.

                Saverio Congedo
